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Mfd 
«È già 
emergenza 
salute» 
• ROMA Pud capitare, in 
questi giorni di agosto di recar
si ad un pronto soccorso con 
un braccio rotto e essere di
messi, subito dopo la visita, 
•perche la cosa non * urgente 
ed « inutile disturbare il radio
logo». Oppure succede di do
versi rivolgere al Tribunale dei 
Diritti dei malati per far pulire il 
reparto ospedaliero in cui si è 
ricoverali, dopo cinque giorni 
di abbandono. Queste situa
zioni ed altre slmili sono state 
denunciate dal Movimento Fe
derativo Democratica, che in 
questi giorni sta raccogliendo 
le informazioni su quella che 
viene definita "l'emergenza 
estate». Da tutte le segnatalo-

' ni provenienti da 75 centri col
legati con la sala operativa 
centrale (06/6893535) del
l'organizzazione, a Roma, 
emergerà un rapporto-dossier 

' che verrà reso pubblico nella 
seconda mela del mese. Se 
quest'anno si è parlato di 
emergenza soprattutto a pro
posito degli Incendi boschivi, 

1 viene sottolineato in un docu
mento del Movimento Federa
lista, non si deve dimenticare 

- che •l'emergenza estate» è fal
la di tutto questo insieme di si-

' tuazloni di caos, di abbando
no e di sofferenze inutili che si 
verificano come specifici effetti 

' della stagione o come aggra
vamento déf disservizi esistenti 
nella ordinartela. Dall'acqua 
sporca e carente, con casi di 

' località In cui l'erogaztone'av-
vtene per poche ore ogni otto 
giorni e di una qualità che la-

' scia a desiderare, alla promi
scuità derivante da inopportu
ni accorpamenti di Riparti ma
schili e femminili negli ospe-

* dall. si vengono a creare situa
zioni che rendono necessaria 
quella che il Mfd chiama •stra
tegia di tutela dei cittadini e 
delle istituzioni statali». Non 
mancano comunque segnali 
positivi grazie all'incremento 
delle attività di assistenza agli 
anziani, alla prevenzione degli 
incendi fatte da volontari, alla 
diffusione dei piani ferie negli 
ospedali, della turnazione del
le farmacie e al coinvolgimene 
lo di sindaci e popolazione 
nella gestione delle crisi idri
che «Stiamo lavorando • ha 
detto Giovanni Moro, segreta
rio del movimento - per la 
messa in campo, da parte dei 
cittadini e delle istituzioni dello 
Slato di una strategia appunto 
di tutela dei diritti fondata sulla 
prevenzione, sulla informazio
ne, sulla concretezza degli in
terventi e sull'attivazione di un 
sistema di doveri soc uh basalo 
sulla centralità della cura del
l'interesse generale». Il dossier 
servirà a questo scopo. 

Italia 
«forniate vacanza» 

Nella capitale, con l'agosto, torna il vecchio vizio: 
conti da capogiro per stranieri che cercano la dolce vita 
«MI club» e «Hot Italy»: i due piano bar più «segnalati» 
Il record per un signore cinese: due bibite, un milione 

Estate romana, truffa inclusa 
tartine 

Seicentomila lire per una birra e qualche tartina, in 
compagnia di belle ragazze. A finire nella rete, un turi
sta canadese, capitato nei giorni scorsi in un locale ro
mano, l'«Ml club». Negli ultimi mesi il piano bar ha 
collezionato una dozzina di denunce per lo stesso mo
tivo. Turisti spennati, mentre inseguivano un sogno di 
dolce vita. Poche settimane fa, all'«Hot Italy» un conto 
da 1.257.000 lire per un'aranciata e uno spumante. 

M A R I N A M A S T R O L U C A 

sai ROMA. Qualche tartina e 
una birra, una cenetla frugale 
per risolvere senza troppo im
pegno una serata. Il conto, una 
tragedia: seicentomila lire tutto 
compreso, anche il sorriso del
le languide entralneuse, A fini
re nella rete, questa volta e sta
to un turista canadese, Ber
trand Cedron, sessantaduenne 

di Ottawa catturato dalia pro
spettiva di qualche momento 
speciale. Una serata indimen
ticabile, comunque, l'ha avuta. 
Il conto salato è finito in com
missariato. E l'-MI club-, il lo
cale notturno dalle tartine a 
peso d'oro, ha incamerato 
l'ennesima denuncia per truf
fa. 

Non è la prima volta che la 
discoteca-piano bar di via de
gli Avignonesi. vicino a via Ve
neto, calca troppo la mano a 
fine serata. Negli ultimi giorni 
le denunce sono fioccate. Turi
sti sprovveduti, In vena d'av
venture. Uomini, soli, di mezza 
età, con l'aria di avere In tasca 
un portafogli ben fornito. Per 
lo più asiatici e mediorienta
li.La tecnica è la stessa e fun
ziona sempre. Il •portiere» del 
locale accalappia il pollo in 
strada, riempiendolo di buoni 
consigli e di promesse. Una 
persona distinta, che conosce 
le lingue straniere, per far sen
tire a casa propria il malcapita
to fornendogli un'ancora di 
salvezza in una città scono
sciuta. Cosi e stato per il signor 
Cedron, che è entrato da con
quistatore nell'«MK 

Musica, birra e qualche 
spuntino. Attorniato da belle 
ragazze, pronte ad offrire la lo
ro non disinteressata amicizia, 
a scambiare quattro chiacchie
re, a bere insieme un bicchie
re. Punto. Niente di più, nem
meno una goccia di champa
gne, o una tartina al caviale. 
Ma un conto da far girar la te
sta, più di quanto non siano 
riuscite a l'are le entralneuse. 

Pietro Mancuso, proprieta
rio del locale, nega lutto. •Con
ti salati? Dipende da quello 
che si beve - spiega - lo cham
pagne più caro, come da listi
no, arriva a 240.000 lire a botti
glia. Forse il signore canadese 
si è confuso con un altro loca
le. Noi non abbiamo mai avuto 
simili contestazioni. Certo se 
uno beve qualche bottiglia in 

compagnia...». Eppure, sosten
gono in questura, dall'ottobre . 
'89 l'>MI club- ha collezionato '• 
una dozzina di denunce per lo 
stesso motivo. I vari procedi
menti penali verranno ora ac
corpati e prima o poi si arriverà . 
al processo. Ma intanto, nono
stante la richiesta del commis
sariato di revocargli la licenza, 
il locale rimane aperto. 

Conti a molti zeri per pranzi 
da poche lire, del resto, sono 
un classico d'estate. Ai danni 
del turista da spennare, con la 
certezza che non potrà mai di
ventare un cliente abituale e 
che probabilmente non avrà la 
prontezza di spirilo di ricorrere 
alle forze dell'ordine. Poche 
settimane fa, attaccato all'amo 
lanciato da un altro piano bar 
del centro, l'-Hol Italy», ci è n-
masto un turista cinese, Chan 

Kwok Kay, appena arrivato da 
Hong-Kong: un conto di I mi
lione e 275 000 lire per un'a
ranciata e uno spumante be
vuto con una bella ragazza. 
Pagata fino all'ultima lira, il ci
nesino ccrcO giustizia alla 
guardia di finanza e al primo 
distretto di polizia. Denuncia, 
articoli sui giornali, il presiden
te della I circoscrizione lancia
to a spada tratta per revocare 
la licenza ai proprietari del-
l'»Hot Italy». Vendicalo il so
pruso? Macchi, il locale resta 
aperto e il cinesino dovrà 
aspettare che si concluda l'iter 
giudiziario. Sarà in buona 
compagnia: prima di lui, in or
dine di truffa, un giapponese 
che per una pizza e una birra si 
vide presentare nello stesso lo
cale un conto da 880.000 lire. 
Ma almeno aveva mangiato. 

Come eravamo~/2 1919: le ferie cominciano ad essere un diritto per qualche minoranza 
mentre le «avanguardie» intellettuali stupiscono la Riviera 

;enti anni della trasgressione 
OfOROIOTRIANI 

•al «Eccettuato il caso di av
venuta disdetta, l'impiegato 
durante il contratto d'impiego 
ha diritto a un perìodo minimo 
annuale di riposo da dieci a 
venti giorni, secondo la sua an
zianità, con decorrenza dallo 
stipendio», cosi recitava il pri
mo decreto regio (n. 112 del 
1919) che imponeva agli im
prenditori privati di pagare le 
ferie agli impiegati. Un anno 
appena ed ecco arrivare II pri
mo contratto che stabiliva an
che per glioperai dell'industria 
metalmeccanica il godimento 
di sei giorni di ferie annuali. 
Eravamo ancora lontani dal di
ritto-dovere della vacanza san
cito dalla Costituzione repub
blicana nel 1948: -11 lavoratore 
ha diritto a ferie annuali retri
buite e non può rinunciarvi». 
Ma ufficialmente l'atto di fon
dazione della democrazia turi
stica e vacanziera era avvenu
to. 

Certo, l'azione del Touring 
Club e il frenetico attivismo 
delle associazioni escursioni
stiche popolari -condotti pure 
negli anni di guerra - contri
buivano a spingere schiere 
consistenti di italiani verso le 
campagne, i laghi e I monti. Al
lo slesso modo le colonie elio-
tcrapithe. che con motivazioni 
antitubercolari a partire dal 
1919 cominciarono ad essere 
organizzate su ampia scala 
dalle municipalità, dischiude
vano orizzonti marini a tanti fi
gli di lavoratori. Tuttavia que
sto era solo un inizio, un ap
prendistato che avrebbe as
sunto carattere consistente so
lo negli anni Trenta. Il faltochc 
lutti, senza più distinzioni di 
classe e di ceto, guardassero 
alle villeggiature come ad un 
approdo massimamente desi

derabile non impediva che es
se continuassero ad essere ap
pannaggio di minoranze. Pro
va ne e che nell'agosto del 
1921 un giornale consigliava ai 
propri lettori di -non farsi vede
re almeno per una settimana, 
per potere poi dire, alla prima 
uscita, che si toma dalla villeg
giatura». 

La guerra aveva però geltato 
le premesse per una profonda 
rivoluzione sulla composizio
ne sociale del villeggianti cosi 
come sulle modalità di fruizio
ne delle vacanze. I luoghi e i 
protagonisti non erano più gli 
slessi. L'eletta clientela aristo
cratica era slata travolta dallo 
sconvolgimento di regni e ca
sati, di confini e sistemi politici 
seguito alla fine del conflitto. 
Negli anni Venti, a dare II tono 
non era più la nobiltà di san
gue, ma la grande borghesia, 
per quanto i riti e i miti della 
mondanità fossero ora alimen
tati e officiati da artisti e Intel
lettuali, divi del palcoscenico e 
nuovi profeti della moda. La 
campagna e le terme perdeva
no terreno rispetto al mare: il 
cullo dell'ozio e dell'ombra ve
niva soppiantato dal nuovo 
amore vilahstlco per gli sport e 
il sole: le rotte intemazionali 
del piacere si spostavano dal 
Nord al Sud, lungo i binari del 
•Train bleu» che portava In Co
sta Azzurra e doll'-Orient Ex
press» che faceva sosta a Ve
nezia. A Cannes, a Cap d'Arili-
bei. al Lido i -ruggenti anni 
Venti- venivano declinati al 
balneare. Dissipare, godere, 
trasgredire, abbandonarsi al 
piacere sensoriale: erano le 
parole d'ordine della comuni
tà di gaudenti che trovò il suo 
terreno d'elezione sotto il sole 

estivo della Riviera. Secoli di 
paura, di timidezza, di intransi
gente difesa del candore epi
dermico venivano spazzati via. 
Per tutla quell'umanità di con
testatori «per principio» dell'or
dine costituito, simboleggiata 
da Scott Fitzgerald, da Coco 
Chanel, da Jean Cocteau, da 
Cyril Connolly. che aveva fon
dato il -Club della cicala», met
tersi nudi in riva al mare a 
prendere il sole anche nelle 
ore di massimo irraggiamento 
aveva un significato ben preci
so: stupire, eccedere, farsi bef-

• (e d'ogni convenzione e tradi
zione. I riti solari del giorno 
erano Infatti il preludio di notti 
folli e interminabili. Allo 
•Chez-Vous» dell'ExcelsIor al 
Lido di Venezia, tra i dancing 
più raffinali al mondo, si balla
va >a tema», con le signore av
volte in lunghi pijama. Erano 
notti «lunari» oppure «persia
ne-, organizzate da Antonio 
Ravescalli scenografo della 
Scala, da Brunellcschi, pittore 
delle interpretazioni del Sette
cento veneziano e da Max Rei
nhard), regista dell'avanguar
dia. Altre avanguardie, quelle 
surrealiste, si ritrovavano inve
ce nelle ville della Costa Azzur
ra a giocare al •cadavere squi
sito». E proprio sulla serpeg
giante strada della Comiche a 
Nizza moriva Isadora Duncan 
strangolata dalla sua sciarpa 
impigliatasi Ira i raggi della sua 
macchina sportiva lanciata a 
grande velocità. 

Era II 1927, l'anno della con
ferenza sul sesso dei Surreali
sti, della trasvolata di Lindber-
gfi, del conio della nuova frase 
sex-appeal. L'epica balneare 
aveva ormai preso II via. Ma 
nel giro di pochi anni gli esplo
ratori, le avanguardie, gli ini
ziatori dei riti sportivi e solari 

sulle spiagge erano stati rag
giunti. Come traspare nitida
mente dalla sconsolata affer
mazione del poeta americano 
E. Cummings che si lamentava 
nel '26 di non vedere a Vene
zia che «baedeker, madri e Ko
dak». Dove pochi anni prima 
era solo sabbia ora c'era di lut
to: «Trapezi sull'acqua, gli 
anelli da ginnastica, le cabine 
portatili, le torri galleggianti, I 
riflettori delle feste della notte 
scorsa, il buffet moderno, 
bianco Involgarito - da una 
quantità di manùbri decorati
vi.. • • • 

Dopo le classi colte e agiate, 
I ricchi di spirito e talento arti
stico che la nascente industria 
culturale remunerava ormai 
lautamente era dunque la vol
ta del ceti medi, seguiti appres
so da quelli piccolo-borghesi. 
E questo processo di decanta
zione, di democratizzazione 
delle vacanze che avveniva 
con tutte le «volgarizzazioni» 
umane e architettoniche del 
caso, aveva degli effetti a ca
scata di grande rilevanza. La 
comparsa .delle prime forme 
turistiche di massa obbligava 
le éliles a prendere contromi
sure, a rìdelinire continuamen
te i confini della «vera» vacan
za. Ciò significava In primo 
luogo cercare continuamente 
località sempre più lontane e 
inaccessibili non appena quel
le solitamente frequentate di
ventavano -popolari» e rinno
vare tipologie e modalità del ri
poso estivo. A cavallo dei due 
decenni si assistctlc infatti alla 
nascita di località concepite 
come oasi di pochi (Fregcne 
ad esempio), mentre le cro
ciere sul lussuosi transatlantici 
diventavano il massimo della 
sciccheria e dell'esclusività. 

Ma i simboli, le strategie e i 

messaggi che alimentavano la 
guerra di liberazione turistica 
erano altri. Innanzitutto l'as
surgere a valore dell'abbron
zatura, con motivazioni peral
tro già delineate dal cronista 
del Corriere della Sera nell'a
gosto del '27: «I villeggianti son 
quasi tutti tornati e si fan nota
re, specialmente le signore, 
per il viso abbronzato che, co
me le etichette degli alberghi 
sul cuoio dei bauli, è la confer
ma epidermica dei viaggi com
piuti». E questo nuovo «culto 
solare» noti aveva più - con 

- l'eccezione delle colonie - al
cuna connotazione salutistica 
o addirittura sanatoriale. L'ab
bronzatura era ormai una sor
ta di certificazione edonistica 
attestante l'avvenuto passag
gio per quel luoghi nel quali, 
grazie alla complicità delle ac
que e degli esercizi sportivi, al 
suono delle orchestrine o del 
frangersi delle onde, paure, 
lacci, remore e convenzioni 
parevanodissolversi. 

Ed era soprattutto sulle rive 
del mare che prendeva forma 
il paradiso terreno, con le sue 
nudità da spiaggia, i suoi gio
chi, le sue licenziose possibili
tà di flirt e amori estivi, le sue 
trasgressioni, tollerate. Sempre 
più inquietanti e preoccupanti, 
come lamentava nel 1932 un 
manuale di buone maniere (// 
nuovo saper vivere) : >La moda 
della nudità tende a propagar
si sempre più. Le spiagge del 
Mediterraneo, dello Manica, 
dell'Atlantico sono popolate di 
gente che col pretesto dei ba
gni di sole espongono libera
mente tutto quel che 6 possibi
le senza incappare nei rigori 
dell'autorità locale-. 

Fra i due conflitti mondiali, 
nello spazio di due decenni, la 
scena cosi come I protagonisti 

delle vacanze erano completa
mente, radicalmente mutati. 
Tutto cominciava ad avere un 
sapore contemporaneo. Certo, 
per arrivare ai nostri tempi, 
mancavano ancora numerosi 
elementi: l'urbanizzazione sel
vaggia di monll, laghi e coste 
non era ancora iniziata, né 
tantomeno si parlava di week
end, di «ponti», di settimane 
bianche: • giganteschi esodi 
dalle città cosi come gli ingor
ghi e le interminabili file auto
stradali non erano nemmeno 

> in incubazione. D'altra parte, 
al pessimo stato delle strade 
italiane s'aggiungevano i costi 
accessibili a pochi anche delle 
auto più economiche come la 
•Balilla* e la •Topolino», lan
ciate sul mercato rispettiva
mente nel '32 e nel '36. Ciono
nostante le direzioni di marcia 
erano inequivoche: la civiltà 
delle vacanze di massa bussa
va alle porte. A dircelo era ad 
esempio il dato che aveva visto 
nel 1937 circa tre milioni d'Ita
liani, molti1 dei quali per la pri
ma volta nella loro vita, lascia
re I luoghi di residenza per re
carsi In montagna, in campa
gna, sulle spiagge. Ma forse 
ancor più emblematico era il 
quadro che dipingeva l'umori
sta Achille Campanile nel suo 
•Agosto moglie mia non ti co
nosco- ( 1930) : «D'estate quelli 
che passano la domenica al 
mare, partiti all'alba pieni di 
speranza, freschi, forti, allegri, 
puliti, rientrano alla sera in cit
tà come un immenso esercito 
disfano. Hanno le ossa rotte, le 
spalle ustionate. 1 capelli e le 
scarpe pieni di sabbia... Alla 
lioca luce delle lampade del
l'ultimo trenino balneare, la 
ridda dei pomelli accesi, degli 
occhi lustri e del nasi rossi nei 
carozzoni traballanti e diaboli
ca e spaventosa-. 

Gli «usi civici» 
d Roccaraso 
costano cari ai vip 
«Involontari» quanto si vuole, ma pur sempre abusi
vi. Sono i proprietari (da Giovanni Leone alla Sip, 
dalla Rai al ministero della Difesa) del 70 percento 
delle costruzioni cresciute intorno a Roccaraso. ai 
confini del Parco nazionale d'Abruzzo, su terreni 
destinati a «usi civici». E se vorranno mettersi in rego
la dovranno sborsare centinaia di milioni per ricom
perare i loro terreni. 

P I E T R O S T R A M B A - B A D I A L E 

•al ROMA Legnatico, pasco
la lo , seminatico, erbatico... 
Parole che hanno un sapore 
antico, che parlano di piccole 
comunità tenacemente attac
cate alla loro terra, abituate a 
mettere in comune le poche ri
sorse Indispensabili alla so
pravvivenza. Parole innocue, 
insomma, relegate nelle note a 
pie di pagina di qualche libro 
di storia. Almeno lino a qual
che giorno fa. Fino a quando, 
cioè, si sono trasformate., in 
una specie di incubo - concre
tissimo, fatto di centinaia di 
milioni da sborsare - per la 
maggioranza degli abitanti e 
dei più o meno illustri «ospiti 
fissi» di Roccaraso, il paese ai 
confini del parco nazionale 
d'Abruzzo che la passione di 
alcuni e le speculazioni di altri 
hanno voluto trasformare in 
una specie di «piccola Cortina» 
a uso e consumo dei «vip. ro
mani e napoletani. Tutti con
vinti di essere legittimi proprie
tari dei loro terreni, e che da 
un giorno all'altro si sono inve
ce scoperti -occupanti abusi
vi», dato che le aree destinale a 
«usi civici- sono di proprietà 
demaniale. 

Che cosa è successo? Che a 
Roccaraso gli «usi civici- - il di
ritto, antichissimo, di poter 
fruire liberamente dei prodotti 
«comuni» di determinati terre
ni, dall'erba alla legna - non 
sono mai stati aboliti, e riguar
dano anzi gran parte delle 
aree intomo al «centro storico-
dei paese. Quelle aree che, nel 
conio degli anni, sono state re
cintate e occupale da più o 
meno lussuose case, ville e vil
lini di proprietà di tanti -bei no
mi* dello spettacolo, della fi
nanza, della politica. A partire 
dalla più •illustre-, quella di 

Giovanni Leone, che qui è di 
casa e conta molli devou so
stenitori. Ma la quiete della sua 
•I tre monelli» rischia ora di co
stargli molto cara, e non in 
senso metaforico. L'ex presi
dente dela Repubblica, però, 
può consolarsi. In questa di
savventura, a differenza di 
quella che l'ha costretto alle 
dimissioni dodici anni fa, è in 
buona compagnia: nelle sue 
stesse condizioni sono i pro
prietari del 70 per cento delle 
costruzioni moderne di Rocca-
raso. E non si tratta solo di per
sonaggi del -bel mondo», ma 
anche di seriosissimi enti co
me la Sip e la Rai, che a Rocca-
raso hanno installazioni tecni
che e ponti radio, e perfino di 
una «base logistica» (o, per dir
lo in termini più temi terra, di 
un centro di vacanze riservato 
ai militari) del ministero della 
Difesa 

Intendiamoci, abusivi si, ma 
•involontari-. Quando hanno 
acquistato - magari trenl'anni 
fa, e magari per poche lire - i 
loro terreni, non sapevano nul
la del vincolo a uso civico. E 
nulla sapeva nemmeno il Co
mune di Roccaraso. A dirlo è 
una fonte autorevole, il giudice 
commissario agli usi civici del
l'Aquila, Ugo De Aloysio, quel
lo stesso magistrato, cioè, che 
ha scoperto l'inghippo. E che 
ha presentato il conto: o ri
comperate i terreni dal dema
nio agli attuali prezzi di merca
to - ha detto in sostanza agli 
•abusivi- - o sgomberate. Pec
cato che, proprio grazie alle 
speculazioni tunstico-edilizie, 
il prezzo di quei terreni si misu
ri ormai in centinaia di migliaia 
di lire al metro quadro. Per 
molti, probabilmente, le va
canze a Roccaraso sono dav
vero finite. 

INSERTO LIBRI 
l'Unità 

LUNEDÌ 13 AGOSTO 

IL LIBRO DELL'ANNO 
Quaranta esperti, scrittori, critici 
giudicano il romanzo italiano 

Carlo Bo 
Luca Canali 
Paola Capriolo 
Cesare Cases 
Grazia Cherchl 
Maria Corti 
Vincenzo Consolo 
Oreste Del Buono 
Francesca Duranti 
Giuliana Gramigna 

Vlvian, Lamarque 
Rosetta Loy . 
Mario Luzl 
Raffele Nlgro 
Bianca Pitzomo 
Giampaolo Rugarli 
Alberico Sala 
Vittorio Splnazzola 
Mario Spinella 
Andrea Zanzotto 

e tanti altri 
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REGIONE TOSCANA - UNITÀ SANITARIA LOCALE 10/G 
SESTO FIORENTINO 

Al sensi dell'articolo 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano 
ciò preventivo 1990 (sanitario sociale) e al conto consuntivo 1987. 

(In migliala di lire) 

ENTRATE 

Denominazione 

Fondo di cassa iniziale 
Trasferimenti correnti 
Entrate varie 
Totale entrate correnti 
Trasferimenti in conto capitale 
Assunzione di prestiti 
Partite di giro 
Totale 
Disavanzo 

TOTALE GENERALE 

Previsioni Accertamenti 
di competenza da conto 

da bilancio consuntivo 
anno 1990 anno 1987 

— 3.647.420 
79.209.114 92.432.387 

3.009.000 4.021.477 
82.218.114 100.101.284 

668.000 3.414.142 
5.800.360 — 

11.908.916 13.481.848 
18.377.276 16.895.990 

— 8.190.637 

100.S95.390125.187.911 

Denominazione 

Spese correnti 
Spese in conto capitale 

Rimborso prestiti 
Partite di giro 
Totale 
Avanzo 

TOTALE GENERALE 

seguenti dati relativi al bilan-

SPESE 
Previsioni 

di competenza 
da bilancio 
anno 1990 

82.218.114 
668000 

5.800.360 
11.908.916 

Impegni 
da conto 

consuntivo 
anno 1987 

97.579.419 
4.069.992 

9.176.917 
14.361.583 

100.595.390 125.187.911 

— — 
100.595.390125.187.911 

IL PRESIDENTE or. Paola B M Q I W M * 

12 l'Unità 
Sabato 
11 agosto 1990 


